
In occasione della manifesta-
zione “COSTITUZIONE: 
il valore della Repubblica” 

dedichiamo questo numero de 
“I RESISTENTI” alla Costitu-
zione, pubblicandone una parte.
Si tratta della Legge fondamen-
tale dello Stato Italiano: i prin-
cipi in essa contenuti sono nati 
nelle prigioni in cui il regime 
fascista segregava i suoi oppo-
sitori; nell’esilio in cui molti 
erano costretti; nella clandesti-
nità dove, a rischio della vita, si 
ricostruiva la speranza per un 
futuro di pace e libertà; nella 
sofferenza di chi era coscritto 
sui fronti di guerra dove il fa-
scismo aveva mandato a morire 
decine di migliaia di giovani 
italiani; nei campi nazisti  dove, 
dopo l’8 Settembre, veniva se-
gregato chi si opponeva alla 
continuazione della barbarie 
nazi fascista; nei luoghi dove i 
Partigiani vivevano e combatte-
vano, da veri patrioti, per ridare 
dignità alla Patria tradita; du-
rante i rastrellamenti e l’igno-
minia delle rappresaglie, nelle 
belle città che i fascisti avevano 
dato al nemico.
Ma la Costituzione, promul-
gata nel 1948, ha continuato 
ad essere vissuta intensamente 
anche nei decenni successivi 
alla Liberazione: nelle lotte so-
ciali e civili che hanno elevato 
la qualità della vita; nei dram-
matici momenti del terrorismo 
fascista e delle brigate rosse, 
sconfitti prima di tutto dalla 
coscienza dei cittadini; nella 
lotta contro la mafia, dove è 
stata la bussola che ha guida-

di: Franco Astengo

Proponiamo una gran-
de offensiva culturale, 
portata avanti da tutti 

i soggetti politici e sociali 
disponibili, per difendere la 
Costituzione Repubblicana.
Il tema delle riforme sarà al 
centro del dibattito politico 
nei prossimi mesi: si parlerà 
di riforme costituzionali ed 
istituzionali (attenzione alla 
sottile distinzione, sulla quale 
ritorneremo).
Non vanno sottovalutati, pri-
ma di tutto, gli attacchi che 
sono stati rivolti alla prima 
parte della nostra Carta fon-
damentale comparsi proprio 
in questi giorni: non si tratta 
di “una voce dal sen fuggita” 
e neppure di una provocazio-
ne gratuita, ma della conse-
guenza logica di un disegno di 
cambiamento che ci permet-
tiamo di giudicare pericoloso 
e da sconfiggere “in toto”.

Un disegno, è bene ricordar-
lo, che più o meno 3 anni fa 
fu proposto invariato nei suoi 
termini fondamentali rispetto 
ad oggi (presidenzialismo, 
divisione delle carriere nella 
magistratura, ecc.) e respin-
to dal corpo elettorale, con 
16 milioni di voti contrari: 
16 milioni che ricordiamolo 
sono ben di più dei voti che 
raccolgono le forze dell’op-
posizione al governo di cen-
trodestra.
Cerchiamo, allora, di indi-
viduare quelli che debbono 
essere, obbligatoriamente, i 
punti di tenuta: primo fra tutti 
l’equilibrio dei poteri.
Verrebbe da titolare: Costitu-
zione versus Carl Schimtt; si 
va verso una concentrazione 
inusitata di poteri nell’ese-
cutivo ed occorre, subito, un 
imperioso richiamo alle re-
sponsabilità costituzionali di 
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La manifestazione commemorativa 
dell’eccidio di Pian dei Corsi, a 65 anni dal 
tragico evento, quest’anno si svolgerà nel 

COMUNE DI ORCO FEGLINO 
DOMENICA 7 FEBBRAIO 2010

Programma della manifestazione:
ore 9,00 raduno in piazza del municipio ed ingresso 
 nella sala del consiglio
ore 9,15 saluti del Sindaco Signora MILENA SCOSSERIA  

ed orazione ufficiale del 
 Presidente dell’ANPI provinciale di Savona    

Signor BRUNO MARENGO
ore 10,30 Santa Messa in Suffragio
ore 11,15 trasferimento a Pian dei Corsi per deporre 
 una corona ed onorare gli 11 Martiri Partigiani 
 sul luogo del ricordo.

In
 c

as
o 

di
 m

an
ca

to
 r

ec
ap

ito
, i

nv
ia

re
 a

l C
PO

 d
i S

av
on

a 
pe

r 
la

 r
es

tit
uz

io
ne

 a
l m

itt
en

te
, p

re
vi

o 
pa

ga
m

en
to

 “r
es

i”.

Roma, 13 gennaio 2010

AL PRESIDENTE DELLA CAMERA DEI DEPUTATI
On. Gianfranco Fini

Signor Presidente,
i recenti fatti di Rosarno disegnano un quadro sociale fortemente 
allarmante. Un quadro di brutale sfruttamento dell’uomo e 
annullamento dei diritti di fronte al quale chi  avrebbe dovuto sapere 
e intervenire già da tempo, ha dato una sola, intollerabile risposta: 
criminalizzare le vittime. Il “negro”. 
Ancor oggi assistiamo ad uno scenario grottesco di vicendevole 
trasferimento di colpe tra Istituzioni locali, forze politiche e Governo 
nazionale che lascia sconcertati e indignati oltre che amaramente 
consapevoli dell’assenza di responsabilità, umanità e trasparenza, 
qualità distintive dell’impegno politico e di governo. 
L’Anpi - come è già avvenuto nel corso della grande e appassionata 
manifestazione che ha promosso il 12 dicembre scorso a Mirano 
(VE) contro il razzismo -  nel denunciare con forza la deriva xenofoba 
in corso lancia un forte appello al Governo nazionale, ai Comuni, alle 
Province e alla Regione affinché venga avviato subito un percorso 
serio e responsabile di legalità, diritti, accoglienza e integrazione, 
come dettano i principi e i valori della nostra Carta Costituzionale. 

Presidenza e Segreteria Nazionale Anpi

segue alle pagg. 2 e 3 

segue in ultima pagina 

SABATO 6 FEBBRAIO 2010
ore 16,00

al Teatro Comunale “G. Chiabrera” di Savona

Manifestazione 
in difesa della Costituzione

Raniero La Valle
giornalista e storico

Antonio Pizzinato
del Comitato nazionale dell’ANPI

interverranno sul tema:

COSTITUZIONE:
il valore della Repubblica.

to l’azione di tanti magistrati e 
servitori dello stato che, spesso 
a costo della vita, hanno voluto, 
e vogliono tutt’ora, riaffermare 
che non c’è libertà se non c’è 
legalità. La Costituzione, que-
sta Costituzione, sarà sempre il 
nostro programma.

Questa è la ragione del nostro 
appello a tutti i cittadini per-
ché, vinta ogni tentazione di 
disimpegno, uniscano la loro 
voce alla nostra a sostegno e 
in difesa della Costituzione.
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COSTITUZIONE DELLA REPUBBLICA ITALIANA
PRINCIPI

FONDAMENTALI

Art. 1
L’Italia è una Repubblica 
democratica, fondata sul 
lavoro.
La sovranità appartiene 
al popolo, che la eserci-
ta nelle forme e nei limiti 
della Costituzione.

Art. 2
La Repubblica riconosce 
e garantisce i diritti in-
violabili dell’uomo, sia 
come singolo, sia nelle 
formazioni sociali ove si 
svolge la sua personalità, 
e richiede l’adempimento 
dei doveri inderogabili di 
solidarietà politica, eco-
nomica e sociale. 

Art. 3
Tutti i cittadini hanno pari 
dignità sociale e sono 
eguali davanti alla legge, 
senza distinzione di ses-
so, di razza, di lingua, di 
religione, di opinioni po-
litiche, di condizioni per-
sonali e sociali.
È compito della Repub-
blica rimuovere gli osta-
coli di ordine economi-
co e sociale, che, limitan-
do di fatto la libertà e la 
uguaglianza dei cittadini, 
impediscono il pieno svi-
luppo della persona uma-
na e l’effettiva partecipa-
zione di tutti i lavoratori 
all’organizzazione politi-
ca, economica e sociale 
del Paese.

Art. 4
La Repubblica riconosce 
a tutti i cittadini il dirit-
to al lavoro e promuove 
le condizioni che rendano 
effettivo questo diritto.
Ogni cittadino ha il do-
vere di svolgere, secon-
do le proprie possibilità e 
la propria scelta, una at-
tività o una funzione che 
concorra al progresso 
materiale o spirituale del-
la società.

Art. 5
La Repubblica, una e in-
divisibile, riconosce e 
promuove le autonomie 
locali; attua nei servizi 

che dipendono dallo Sta-
to il più ampio decentra-
mento amministrativo; 
adegua i principi ed i me-
todi della sua legislazione 
alle esigenze dell’autono-
mia e del decentramento.

Art. 6
La Repubblica tutela con 
apposite norme le mino-
ranze linguistiche.

Art. 7
Lo Stato e la Chiesa cat-
tolica sono, ciascuno nel 
proprio ordine, indipen-
denti e sovrani.
I loro rapporti sono rego-
lati dai Patti Lateranensi. 
Le modificazioni dei Pat-
ti, accettate dalle due par-
ti, non richiedono proce-
dimento di revisione co-
stituzionale.                                                                                                                                 
    
Art. 8
Tutte le confessioni reli-
giose sono egualmente li-
bere davanti alla legge. 
Le confessioni religio-
se diverse dalla cattolica 
hanno diritto di organiz-
zarsi secondo i propri sta-
tuti, in quanto non con-
trastino con l’ordinamen-
to giuridico italiano.
I loro rapporti con lo Sta-
to sono regolati per legge 
sulla base di intese con le 
relative rappresentanze.

Art. 9
La Repubblica promuo-
ve lo sviluppo della cul-
tura e la ricerca scientifi-
ca e tecnica.
Tutela il paesaggio e il 
patrimonio storico e arti-
stico della Nazione. 

Art. 10
L’ordinamento giuridico 
italiano si conforma alle 
norme del diritto interna-
zionale generalmente ri-
conosciute.
La condizione giuridica 
dello straniero è regolata 
dalla legge in conformità 
delle norme e dei trattati 
internazionali.
Lo straniero, al quale sia 
impedito nel suo paese 
l’effettivo esercizio delle 
libertà democratiche ga-
rantite dalla Costituzione 

italiana, ha diritto d’asi-
lo nel territorio della Re-
pubblica, secondo le con-
dizioni stabilite dalla leg-
ge.
Non è ammessa l’estradi-
zione dello straniero per 
reati politici.

Art. 11
L’Italia ripudia la guer-
ra come strumento di of-
fesa alla libertà degli al-
tri popoli e come mezzo 
di risoluzione delle con-
troversie internazionali; 
consente, in condizioni di 
parità con gli altri Stati, 
alle limitazioni di sovra-
nità necessarie ad un or-
dinamento  che assicuri la 
pace e la giustizia fra le 
Nazioni; promuove e fa-
vorisce le organizzazio-
ni internazionali rivolte a 
tale scopo.

Art. 12
La bandiera della Repub-
blica è il tricolore italia-
no: verde, bianco e ros-
so, a tre bande verticali di 
eguali dimensioni. 

PARTE PRIMA. 
DIRITTI E DOVERI 

DEI CITTADINI

Titolo I. 
Rapporti civili

Art. 13
La libertà personale è in-
violabile.
Non è ammessa forma 
alcuna di detenzione, di 
ispezione o perquisizione 
personale, né qualsiasi al-
tra restrizione della liber-
tà personale, se non per 
atto motivato dall’auto-
rità giudiziaria e nei soli 
casi e modi previsti dal-
la legge.
In casi eccezionali di ne-
cessità ed urgenza, indi-
cati tassativamente dalla 
legge, l’autorità di pub-
blica sicurezza può adot-
tare provvedimenti prov-
visori, che devono essere 
comunicati entro quaran-
totto ore all’autorità giu-
diziaria e, se questa non li 
convalida nelle successi-
ve quarantotto ore, si in-

tendono revocati e resta-
no privi di ogni effetto.
E’ punita ogni violenza fi-
sica e morale sulle perso-
ne comunque sottoposte 
a restrizioni di libertà.
La legge stabilisce i limiti 
massimi della carcerazio-
ne preventiva.

Art. 14
Il domicilio è inviolabile.
Non vi si possono ese-
guire ispezioni o perqui-
sizioni o sequestri se non 
nei casi e modi stabili-
ti dalla legge secondo le 
garanzie prescritte per la 
tutela della libertà perso-
nale.
Gli accertamenti e le ispe-
zioni per motivi di sanità 
e di incolumità pubbli-
ca o a fini economici e fi-
scali sono regolati da leg-
gi speciali.

Art. 15
La libertà e la segretez-
za della corrispondenza e 
di ogni altra forma di co-
municazione sono invio-
labili.
La loro limitazione può 
avvenire soltanto per atto 
motivato dell’autorità 
giudiziaria con le garan-
zie stabilite dalla legge.

Art. 16
Ogni cittadino può circo-
lare e soggiornare libera-
mente in qualsiasi parte 
del territorio nazionale, 
salvo le limitazioni che la 
legge stabilisce in via ge-
nerale per motivi di sani-
tà o di sicurezza. Nessuna 
restrizione può essere de-
terminata da ragioni poli-
tiche.
Ogni cittadino è libero di 
uscire dal territorio della 
Repubblica e di rientrar-
vi, salvo gli obblighi di 
legge.

Art. 17
I cittadini hanno diritto di 
riunirsi pacificamente e 
senz’armi.
Per le riunioni, anche in 
luogo aperto al pubbli-
co, non è richiesto preav-
viso.
Delle riunioni in luogo 
pubblico deve essere dato 

preavviso alle autorità, 
che possono vietarle sol-
tanto per comprovati mo-
tivi di sicurezza o di inco-
lumità pubblica.

Art. 18
I cittadini hanno diritto 
di associarsi liberamen-
te, senza autorizzazione, 
per fini che non sono vie-
tati ai singoli dalla legge 
penale.
Sono proibite le associa-
zioni segrete e quelle che 
perseguono, anche indi-
rettamente, scopi politici 
mediante organizzazioni 
di carattere militare.

Art. 19
Tutti hanno diritto di pro-
fessare liberamente la 
propria fede religiosa in 
qualsiasi forma, indivi-
duale o associata, di far-
ne propaganda e di eser-
citarne in privato o in 
pubblico il culto, purché 
non si tratti di riti contra-
ri al buon costume.

Art. 20
Il carattere ecclesiastico 
e il fine di religione o di 
culto d’una associazio-
ne od istituzione non pos-
sono essere causa di spe-
ciali limitazioni legislati-
ve, né di speciali gravami 
fiscali per la sua costitu-
zione, capacità giuridica 
e ogni forma di attività. 

Art. 21
Tutti hanno diritto di ma-
nifestare liberamente il 
proprio pensiero con la 
parola, lo scritto e ogni 
altro mezzo di diffusio-
ne.
La stampa non può essere 
soggetta ad autorizzazio-
ni o censure.
Si può procedere a seque-
stro soltanto per atto mo-
tivato dell’autorità giudi-
ziaria nel caso di delit-
ti, per i quali la legge sul-
la stampa espressamen-
te lo autorizzi, o nel caso 
di violazione delle norme 
che la legge stessa pre-
scriva per l’indicazione 
dei responsabili.
In tali casi, quando vi sia 
assoluta urgenza e non sia 
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possibile il tempestivo in-
tervento dell’autorità giu-
diziaria, il sequestro della 
stampa periodica può es-
sere eseguito da ufficiali 
di polizia giudiziaria, che 
devono immediatamen-
te, e non mai oltre venti-
quattro ore, fare denun-
zia all’autorità giudizia-
ria. Se questa non lo con-
valida nelle ventiquattro 
ore successive, il seque-
stro si intende revocato e 
privo d’ogni effetto.
La legge può stabilire, 
con norme di carattere 
generale, che siano resi 
noti i mezzi di finanzia-
mento della stampa pe-
riodica.
Sono vietate le pubblica-
zioni a stampa, gli spet-
tacoli e tutte le altre ma-
nifestazioni contrarie al 
buon costume. La legge 
stabilisce provvedimen-
ti adeguati a prevenire e a 
reprimere le violazioni.                                                                                                     

Art. 22
Nessuno può essere pri-
vato, per motivi politi-
ci, della capacità giuridi-
ca, della cittadinanza, del 
nome. 

Art. 23
Nessuna prestazione per-
sonale o patrimoniale può 
essere imposta se non in 
base alla legge. 

Art. 24
Tutti possono agire in 
giudizio per la tutela dei 
propri diritti e interessi 
legittimi.
La difesa è diritto inviola-
bile in ogni stato e grado 
del procedimento.
Sono assicurati ai non ab-
bienti, con appositi istitu-
ti, i mezzi per agire e di-
fendersi davanti ad ogni 
giurisdizione.
La legge determina le 
condizioni e i modi per 
la riparazione degli erro-
ri giudiziari. 

Art. 25
Nessuno può essere di-
stolto dal giudice natura-
le precostituito per legge.
Nessuno può essere pu-
nito se non in forza di 

una legge che sia entrata 
in vigore prima del fatto 
commesso.
Nessuno può essere sot-
toposto a misure di sicu-
rezza se non nei casi pre-
visti dalla legge.

Art. 26
L’estradizione del cittadi-
no può essere consentita 
soltanto ove sia espressa-
mente prevista dalle con-
venzioni internazionali.
Non può in alcun caso es-
sere ammessa per reati 
politici. 

Art. 27
La responsabilità penale 
è personale.
L’imputato non è consi-
derato colpevole sino alla 
condanna definitiva.
Le pene non possono 
consistere in trattamenti 
contrari al senso di uma-
nità e devono tendere alla 
rieducazione del condan-
nato.
Non è ammessa la pena 
di morte. 

Art. 28
I funzionari e i dipen-
denti dello Stato e degli 
enti pubblici sono diret-
tamente responsabili, se-
condo le leggi penali, ci-
vili e amministrative, de-
gli atti compiuti in viola-
zione di diritti. In tali casi 
la responsabilità civile si 
estende allo Stato e agli 
enti pubblici.

Titolo III
Il Governo

Sezione I. 
Il Consiglio dei Ministri

Art. 92
Il Governo della Repub-
blica è composto del Pre-
sidente del Consiglio e 
dei ministri, che costitu-
iscono insieme il Consi-
glio dei ministri.
Il Presidente della Repub-
blica nomina il Presiden-
te del Consiglio dei mini-
stri e, su proposta di que-
sto, i ministri.

Art. 93
Il Presidente del Consi-

glio dei ministri e i mini-
stri, prima di assumere le 
funzioni, prestano giura-
mento nelle mani del Pre-
sidente della Repubblica.

Art. 94
Il Governo deve avere la 
fiducia delle due Camere.
Ciascuna Camera accor-
da o revoca la fiducia me-
diante mozione motivata 
e votata per appello no-
minale.
Entro dieci giorni dal-
la sua formazione il Go-
verno si presenta alle Ca-
mere per ottenerne la fi-
ducia.
Il voto contrario di una o 
di entrambe le Camere su 
una proposta del Gover-
no non importa obbligo 
di dimissioni.
La mozione di sfiducia deve 
essere firmata da almeno 
un decimo dei componen-
ti della Camera e non può 
essere messa in discussione 
prima di tre giorni dalla sua 
presentazione. 

Art. 95
Il Presidente del Consi-
glio dei ministri dirige la 
politica generale del Go-
verno e ne è responsabi-
le. Mantiene l’unità di in-
dirizzo politico ed ammi-
nistrativo, promovendo e 
coordinando l’attività dei 
ministri.
I ministri sono responsa-
bili collegialmente degli 
atti del Consiglio dei mi-
nistri, e individualmen-
te degli atti dei loro dica-
steri.
La legge provvede all’or-
dinamento della Presi-
denza del Consiglio e de-
termina il numero, le at-
tribuzioni e l’organizza-
zione dei ministeri.

Art. 96
Il Presidente del Consi-
glio dei ministri ed i mi-
nistri, anche se cessati 
dalla carica, sono sotto-
posti, per i reati commes-
si nell’esercizio delle loro 
funzioni, alla giurisdizio-
ne ordinaria, previa auto-
rizzazione del Senato del-
la Repubblica o della Ca-
mera dei deputati, secon-

do le norme stabilite con 
legge costituzionale.

Titolo IV. 
La magistratura

Sezione I. 
Ordinamento 

giurisdizionale

Art. 101
La giustizia è amministra-
ta in nome del popolo.
I giudici sono soggetti 
soltanto alla legge.

Art. 104
La magistratura costitui-
sce un ordine autonomo e 
indipendente da ogni al-
tro potere.

Art. 105
Spettano al Consiglio su-
periore della magistra-
tura, secondo le norme 
dell’ordinamento giudi-
ziario, le assunzioni, le 
assegnazioni ed i trasfe-
rimenti, le promozioni e 
i provvedimenti discipli-
nari nei riguardi dei ma-
gistrati.

Art. 106
Le nomine dei magistra-
ti hanno luogo per con-
corso.                                                                                                                               

Art. 107
I magistrati sono inamo-
vibili. Non possono es-
sere dispensati o sospe-
si dal servizio né destina-
ti ad altre sedi o funzio-
ni se non in seguito a de-
cisione del Consiglio su-
periore della magistratu-
ra, adottata o per i moti-
vi e con le garanzie di di-
fesa stabilite dall’ordina-
mento giudiziario o con il 
loro consenso.
Il Ministro della giustizia 
ha facoltà di promuovere 
l’azione disciplinare.
I magistrati si distinguo-
no fra loro soltanto per 
diversità di funzioni.
Il pubblico ministero 
gode delle garanzie stabi-
lite nei suoi riguardi dal-
le norme sull’ordinamen-
to giudiziario.

Art. 109
L’autorità giudiziaria di-

spone direttamente della 
polizia giudiziaria.

Art. 110
Ferme le competenze del 
Consiglio superiore del-
la magistratura, spettano 
al Ministro della giusti-
zia l’organizzazione e il 
funzionamento dei servi-
zi relativi alla giustizia.

Art. 111
La giurisdizione si attua 
mediante il giusto proces-
so regolato dalla legge.

Art. 112
Il pubblico ministero ha 
l’obbligo di esercitare 
l’azione penale.                                                                                                    

Titolo VI. 
Garanzie costituzionali

Sezione I. 
La Corte costituzionale

Art. 134
La Corte costituzionale 
giudica:
- sulle controversie rela-

tive alla legittimità co-
stituzionale delle leggi 
e degli atti, aventi for-
za di legge, dello Stato 
e delle Regioni;

- sui conflitti di attribu-
zione tra i poteri dello 
Stato e su quelli tra lo 
Stato e le Regioni, e tra 
le Regioni;

- sulle accuse promosse 
contro il Presidente del-
la Repubblica, a norma 
della Costituzione.

Art. 136
Quando la Corte dichia-
ra l’illegittimità costitu-
zionale di una norma di 
legge o di un atto aven-
te forza di legge, la nor-
ma cessa di avere effica-
cia dal giorno successivo 
alla pubblicazione della 
decisione.
Contro le decisioni della 
Corte costituzionale non 
è ammessa alcuna impu-
gnazione. 
La Costituzione dovrà es-
sere fedelmente osservata 
come legge fondamentale 
della Repubblica da tutti 
i cittadini e dagli organi 
dello Stato.
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È importante firmare anche se il calcolo della tua Irpef è pari a zero o a credito. La ripartizione 
delle somme tra i beneficiari viene calcolata in proporzione al numero di sottoscrizioni 
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tutte le istituzioni, nessuna 
esclusa.
La concentrazione dei poteri 
intorno all’esecutivo sembra 
diventata la caratteristica isti-
tuzionale di questa legislatu-
ra, provocando di fatto uno 
stravolgimento della forma 
parlamentare dello Stato.
Sulla base di questo princi-
pio, possiamo cercare di af-
frontare le tre questioni che, 
verosimilmente ci troveremo 
di fronte nel futuro:

•	 l’abuso	del	riferimento	alla	
cosiddetta “Costituzione 
materiale”

•	 la	nascita	di	sistemi	paralle-
li rispetto a quelli disegnati 
dalla Costituzione;

•	 la	 conclamata	 necessità	 di	
concentrarsi solo su “alcu-
ne” essenziali e ben mira-
te (come sono definite dai 
proponenti) proposte di ri-
forma.

Allora, andando per ordine, 
appare perlomeno ambiguo 
parlare di “Costituzione ma-
teriale”. Anche perché, in 
materia, bisogna saper distin-
guere tra prassi integrative 
utilizzate rispetto alla Costi-
tuzione formale; opportunità 
di razionalizzazione del fun-
zionamento di alcune istitu-
zioni sulla base dell’esperien-
za e la pretesa di legittimare 
una sorta di “contro Costitu-
zione” emergente, si dice, dal 
consenso popolare.
Questi slittamenti progres-

sivi, che abbiamo appena 
descritto, finiscono con lo 
spingere verso l’appiattimen-
to della Costituzione verso 
le esigenze del sistema poli-
tico, legittimando una sorta 
di “uso congiunturale” della 
Costituzione stessa.
Su questo punto deve entrare 
in gioco, sul terreno della di-
fesa del dettato costituziona-
le, un ulteriore elemento.
Prendo a pretesto una frase di 
Leopoldo Elia, citato anche 
da Stefano Rodotà in un suo 
recente intervento.
Elia, mettendo in guardia 
contro “l’illusione ottica di 
scambiare per mutamento 
costituzionale ogni modifica-
zione del sistema politico”, 
aggiungeva “ed elettorale”.
Ecco, su questo punto sta 
l’aggancio al concreto del 
dipanarsi di questa intricata 
matassa: il sistema elettorale.
Aver accettato l’iscrizione 
sulla scheda elettorale del 
nome del presunto “capo 
della coalizione” (implici-
tamente candidandolo alla 
Presidenza del Consiglio), ed 
adagiandosi così ad una certa 
idea della “Costituzione ma-
teriale” in palese violazione 
della vigente “Costituzione 
formale” si è rivelato un peri-
colosissimo cedimento verso 
il far passare una riforma in 
senso presidenzialista.
La Repubblica parlamentare, 
così come disegnata nel testo 
del ‘48, sarebbe così superata 
di fatto e, di conseguenza, do-

vrebbe essere superata anche 
in diritto.
Abbiamo così trovato una pri-
ma riforma per la quale bat-
terci: quella del sistema elet-
torale (che non sta in Costitu-
zione, ma che abbiamo visto 
quanto peso abbia rispetto al 
formarsi di una idea corren-
te di Costituzione materiale) 
eliminando il punto dell’ac-
cenno al presidenzialismo 
(poi esiste, gravissimo, sul 
terreno del sistema elettorale, 
il punto relativo alla necessità 
di restituire ai cittadini la pos-
sibilità di scegliere gli even-
tuali eletti, e del ripristino di 
un minimo di equità, rispetto 
al gioco degli sbarramenti, 
nel disegnare una reale rap-
presentatività politica delle 
Camere).
Il secondo elemento da pren-
dere in seria considerazione 
riguarda la compressione nel 
ruolo del Parlamento.
Conosciamo bene gli stru-
menti attraverso i quali si 
realizza questa compressio-
ne: uso flessibile dei decreti 
legge; fiducia su maxiemen-
damenti: un lascito che deri-
va fin dagli anni’80. Quegli 
anni’80 ricordati oggi non 
come il momento di massima 
esplosione della “questione 
morale” nel Paese, bensì per 
una sorta di modernizzazione 
autoritaria e discriminatoria 
che allora si cercò di imporre 
attraverso l’uso di patti di fer-
ro tra i detentori del potere.
Appare evidente, sotto questo 
aspetto, la distorsione che si 
verifica negli equilibri istitu-
zionali e nella possibilità di 
ordinato funzionamento dello 

Stato.
Ecco qui un altro punto di 
possibile riforma: quello re-
lativo ai regolamenti parla-
mentari, nel senso di negare 
questo sistema parallelo di 
produzione normativa tutto 
centrato sul governo, che ha 
finito con il gravare negativa-
mente sul livello qualitativo 
dell’attività legislativa (que-
sto è un punto da sottolinea-
re fortemente, anche rispetto 
alla presunta attività di sem-
plificazione che sta portando 
avanti l’apposito Ministero. 
Non si tratta soltanto di can-
cellare, insomma).
Sul terreno dell’attività le-
gislativa e non soltanto su 
quello della rappresentanza 
territoriale entra in gioco il 
tema del “bicameralismo ri-
dondante” ( o perfetto, o pari-
tario, che dir si voglia).
Questo è un altro punto sul 
quale è urgente operare una 
riforma, anche per pervenire 
finalmente alla piena applica-
zione della modifica costitu-
zionale del titolo V, avvenuta 
nel 2001 e confermata dal 
referendum popolare.
Esiste,infine, un problema di 
carattere culturale sul quale 
riteniamo dovrebbe essere 
impostata questa grande of-
fensiva che stiamo proponen-
do.
Non si può considerare la 
Costituzione Repubblicana, 
come è stato detto, “un resi-
duo sovietico”.
Entra in gioco, a questo punto, 
la conoscenza effettiva della 
storia d’Italia degli ultimi 60 
anni: si tratta di un problema 
urgente ed indifferibile, non 

soltanto a livello scolastico o 
universitario ma rispetto alla 
grande massa dei cittadini, 
ormai allontanata dalla real-
tà dei fatti così come questi 
accaddero nel corso degli 
anni: il ruolo delle istituzioni, 
quello dei partiti, delle grandi 
organizzazioni sociali, della 
Chiesa, il peso degli equilibri 
internazionali, tutto appa-
re distorto nella narrazione 
corrente svolta dai mezzi di 
comunicazione di massa che 
vanno per la maggiore e sono 
in mano ai detentori (sempre 
più oligarchicamente raccol-
ti) del potere.
Questo, della ricostruzione 
della Storia d’Italia e dell’as-
segnare a ciascheduno sog-
getto l’esatto ruolo ricoperto 
è la questione più urgente, 
partendo dal negare come in 
questo Paese sia avvenuto un 
cambiamento di regime ( an-
che sotto l’aspetto lessicale, 
andrebbe abbandonata la de-
finizione di I e II Repubblica 
oggi tanto in voga).
Quindi servono riforme: isti-
tuzionali (legge elettorale, 
regolamenti Parlamentari)  e 
costituzionali (superamento 
del bicameralismo).
Riforme che ci liberino dal 
vincolo di una “Costituzione 
Materiale” di impronta presi-
denzialista, già proiettata ad 
ipotecare un oscuro futuro.
Naturalmente però il punto 
decisivo rimane quello della 
capacità nostra, di difensori 
dello spirito profondo della 
Costituzione, di tornare a fare 
cultura sui veri valori e sui 
veri ideali che la nostra Carta 
fondamentale rappresenta.
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Una grande offensiva culturale...


